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III Incontro

L’INIZIAZIONE CRISTIANA 

Le tre note della Cei
Introduzione

Il terzo incontro del Corso di formazione per catechisti proposto dalla diocesi punta l’attenzione sulla L’INIZIAZIONE CRISTIANA: Le tre note della Cei. 
La metodologia che abbiamo scelto è quella del laboratorio. Attraverso il laboratorio i partecipanti sono aiutati ad essere protagonisti della loro formazione attraverso la dinamica “imparare-facendo”. Essa prevede tre tappe:
1. Fase Espressiva (10-15 minuti circa);

2. Fase Informativa (20-30 minuti circa);

3. Fase Riespressiva per gruppi (10-15 per gruppo) (45-50 minuti circa).
Laboratorio Formativo

Presentiamo di seguito i passi del laboratorio formativo. Si raccomanda l’attenzione ai tempi indicati e alle metodologie proposte al fine di realizzare in fedeltà la dinamica formativa descritta.

Introduzione al laboratorio (10-15 minuti)

In questo primo momento chi gestisce il laboratorio di formazione presenta il corso in via generale, la metodologia e descrive l’utilizzo di eventuale materiale fornito ai catechisti partecipanti. 
Preghiera pag. 9 (5-10 minuti) 
Chi gestisce il laboratorio propone una preghiera - una recita corale di un salmo e una lettura biblica- per iniziare i catechisti al lavoro formativo sotto la guida dello Spirito. 
Fase Espressiva  (10-15 minuti) 
Dopo la distribuzione del materiale, i catechisti sono invitati a esprimere (allegato 1) quello che pensano circa il termine “Iniziazione Cristiana”  (serve per sapere cosa pensiamo e chiarire i termini). In seguito,  dopo la fase informativa, si evidenziano quelle in cui emerge un legame implicito o esplicito.
Fase Informativa (30 minuti)
Approfondimento del tema: L’INIZIAZIONE CRISTIANA - Le tre note della Cei. 
L’INIZIAZIONE CRISTIANA

Le tre note della CEI

Cosa significa iniziazione
Letteralmente iniziazione esprime un’azione iniziale, un inizio di azione o un introdurre attraverso un’azione. Gli inizi sono sempre faticosi perché si tratta di imparare a diventare abili nel fare qualcosa. All’inizio non si è pratici, molte cose non si capiscono, altre non si maneggiano bene e sappiamo che, per superare questa fase iniziale, c’è bisogno di qualcuno dell’ambiente che ci accompagna dentro, che ci spiega come funzionano le cose, vigilando attentamente sui nostri tentativi di riprodurre comportamenti e mettendoci in buoni rapporti con le altre persone dell’ambiente stesso per poter godere della loro testimonianza e delle loro abilità. È il duplice significato letterario della parola “iniziazione”: iniziare e azione, agire.
I tre sacramenti dell’Iniziazione Cristiana: Battesimo, Confermazione e Eucaristia 
Si definiscono tali perché per mezzo di essi «gli uomini, uniti con Cristo nella sua morte, nella sua sepoltura e risurrezione, vengono liberati dal potere delle tenebre, ricevono lo Spirito di adozione a figli e celebrano, con tutto il popolo di Dio, il memoriale della morte e risurrezione del Signore» (RICA, n.1).
Quando si parla dei sacramenti dell’IC - Battesimo, Confermazione ed Eucaristia - è necessario anzitutto illuminare la logica che li lega fra loro. Una logica che fa perno non tanto sul sacramento che cronologicamente apre la serie, cioè il Battesimo, quanto piuttosto su quello che rappresenta il punto d’arrivo dell’IC, cioè l’Eucaristia. In effetti, se l’inserimento nella Chiesa costituisce la finalità dell’IC, dal punto di vista sacramentale tale finalità può dirsi raggiunta quando il credente è introdotto nell’Eucaristia, il sacramento che fa la Chiesa. Se l’introduzione all’Eucaristia è “l’obiettivo” dell’IC, i sacramenti del Battesimo e della Confermazione – considerati anzitutto nella loro reciproca connessione – possono essere letti come iniziazione dell’Eucaristia: essi hanno precisamente la finalità di far partecipare il credente alla mensa eucaristica, realizzando quella “rinascita dall’acqua e dallo Spirito” che è il presupposto necessario di tale partecipazione. (Nella logica del catecumenato)
Definizione di “Iniziazione Cristiana” 
La nota della CEI sull’IC/1 “Orientamenti per il catecumenato degli adulti” definisce l’iniziazione cristiana «un’istituzione che ha il compito di accompagnare gli adulti nell’itinerario di fede, sino ai sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia». Nei documenti della Chiesa molte definizioni non insistono tanto sul conferimento dei sacramenti, ma sul “cammino di crescita nella fede” e sulle “tappe” da attraversare per divenire cristiani maturi, oppure sulle dimensioni del “catecumenato”, riducendo così di fatto il conferimento dei sacramenti ad un “tempo” da vivere: un tempo qualificante, ma non totalizzante, in cui la comunità mette in atto un complesso di azioni finalizzate non solo a far passare dei contenuti, ma a far sperimentare cosa vuol dire vita cristiana e comunitaria.
In tale ottica, oggi si preferisce definire l’Iniziazione Cristiana “l'insieme della formazione, dei riti e dei sacramenti che si celebrano per diventare cristiani”. 

Infatti, la nota CEI/1 per l’iniziazione Cristiana definisce l’IC così: 

· un cammino, graduale e progressivo, che originato dall’azione di Dio, genera un credente alla fede;  

· un cammino esigente, di conversione e di crescita nella fede;  

· un processo formativo che passa attraverso diverse tappe ed è sostenuto dall’ascolto della Parola di Dio, dalla catechesi, da riti e celebrazioni, da esercizi ascetico-penitenziali, dall’accompagnamento ecclesiale.  
Tutto questo porta il candidato a conformarsi progressivamente a Cristo fino al supremo atto di configurazione che avviene attraverso il conferimento dei sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell’Eucaristia (detti appunto sacramenti dell’Iniziazione Cristiana).  

Le tappe dell’Iniziazione Cristiana. 
Secondo il RICA (n. 7) il cammino della “Iniziazione Cristiana” si articola in cinque tappe:  

1. precatecumenato: per una “prima evangelizzazione”; 

2. catecumenato: per la completa catechesi; 

3. tempo della purificazione e della illuminazione (in Quaresima): per una più intensa preparazione spirituale;
4. tempo dell’iniziazione (celebrazione dei sacramenti nella Veglia Pasquale): dove si celebra «la prima partecipazione sacramentale alla morte e risurrezione di Cristo» attraverso il ricevimento dei sacramenti dell’iniziazione; 

5. mistagogia (tempo di Pasqua): per la nuova esperienza dei sacramenti e della vita della comunità. 

Il “catecumenato” 
Il catecumenato deriva dalla parola “catechèo” che significa far risuonare o istruire a viva voce. Ha valore di annuncio del Kerigma, di insegnamento dei fatti essenziali della vita di Gesù e di preparazione al Battesimo; è quindi una fase dell’Iniziazione Cristiana, un periodo propedeutico al Battesimo scandito da tappe, riti e momenti di catechesi. 

In particolare, durante la fase del “catecumenato”, i candidati ricevono un’istruzione pastorale e sono impegnati in un’opportuna disciplina onde portare a maturazione le disposizioni d’animo da loro manifestate all’ingresso nel catecumenato (cf. RICA, n.19); e questo - sempre secondo il RICA - si ottiene attraverso quattro modalità: 

1) un’opportuna catechesi; 
2) un cambiamento di mentalità e di costume; 
3) particolari riti liturgici; 
4) testimonianza di vita e professione di fede. 

Il tempo e la durata del catecumenato non sono mai brevi e comunque dipendono dalla maturità acquisita dal catecumeno o dal gruppo catecumenale, così come dalle circostanze ecclesiali, sociali e culturali. 

Le catechesi presentano solitamente il temario classico (credo, sacramenti, preghiera, comandamenti e virtù) nella prospettiva della storia della salvezza che si compie di nuovo nella celebrazione dell’anno liturgico e soprattutto in vista di una più intima unione con Cristo. 
Il RICA e il Progetto Catechistico Italiano. 
Il catecumenato, che prevede un notevole sviluppo nel tempo, attraverso i riti e le celebrazioni che accompagnano passo dopo passo la maturazione nella fede dei candidati al Battesimo, detta le tappe di un vero e proprio itinerario di fede.  
In tal senso, pur essendo un testo liturgico, il RICA ha influenzato moltissimo anche il Progetto Catechistico Italiano. Infatti, il Direttorio Generale della Catechesi (nn. 90-91) ha più volte riconosciuto che il catecumenato è divenuto per la catechesi fonte di ispirazione nella Chiesa e, conferma di ciò, lo sono sia le 
tre note per l’Iniziazione Cristiana scritte dalla CEI, sia lo svolgimento del Progetto Catechistico Italiano. 

La Chiesa italiana, attraverso le tre note sull’IC ha chiaramente fatto la scelta di proporre la logica del catecumenato non solo agli adulti (nota n.1) e ai bambini (nota n.2) non ancora battezzati e che sono in età da catechismo, ma anche a coloro che pur avendo ricevuto il battesimo, devono riscoprirlo (nota n.3) prima di ricevere i sacramenti dell’Eucaristia e della Confermazione. 

Indicazioni del RICA per “rinnovare” la catechesi oggi. 
Cosa prendiamo dal RICA che può essere utile alla catechesi oggi per rinnovarla? In particolare il RICA offre alla catechesi un forte paradigma di riferimento, quello che oggi viene chiamato paradigma della traditio – redditio. Per capirlo dobbiamo sapere che durante il periodo del catecumenato avvengono delle traditiones, cioè delle consegne, come ad esempio: 
· all'inizio del catecumenato, durante il rito di ammissione, avviene la consegna del Vangelo (n.93);  

· al termine del catecumenato, durante la quaresima che precede il battesimo, avvengono altre due consegne: la consegna del Credo e la consegna del Padre Nostro (nn.181-192);  

· il sabato santo avviene invece una Redditio Symboli, cioè la riconsegna da parte del catecumeno del credo (nn.194-199).  

In questo dinamismo (traditio-redditio), la catechesi ha riconosciuto una valenza pedagogica del catecumenato:  

- la comunità consegna (traditio) ai nuovi membri i beni più preziosi che possiede, il Vangelo, la fede e la preghiera,  

- coloro che ricevono questi beni sono chiamati a restituirli (redditio) dopo averli recepiti nella propria vita in modo personale e originale. 

Quindi tre sono i momenti distinti che la catechesi potrebbe mutuare dal RICA: la consegna, la recezione e la riconsegna. 

Rinnovare la catechesi, quindi, alla luce del catecumenato potrebbe significare “cambiare mentalità”, recependo il paradigma della “traditio-redditio”: di fatto avviene la consegna ogni volta che un catechista annuncia la parola del Signore, insegna una preghiera, illustra un aspetto del messaggio cristiano da vivere. Il catechista però non dovrebbe mai accontentarsi di consegnare soltanto i beni di cui sopra, ma sempre dovrebbe predisporne la riconsegna da parte dei catechizzandi; quindi, una cosa da rivedere nella catechesi potrebbe essere anche il come fornire gli “strumenti espressivi” affinché i fedeli possano ri-esprimere ciò che hanno ricevuto, con la vita e con le parole. Infatti, se l'azione catechistica si riduce ad una semplice consegna oggi rischia seriamente l'irrilevanza. 

CEI, premessa al RICA. 
Già nella premessa che la CEI aveva scritto nel 1978 al RICA troviamo formulata la volontà di rilanciare l’evangelizzazione in Italia nello stile e nella forma del catecumenato. 

Infatti, nel definire l’iniziazione cristiana i vescovi scrivono: l’Ordo del RICA «più che un rito contiene un complesso di riflessioni teologiche, di indicazioni pastorali e azioni liturgiche che vogliono sostenere e guidare l’itinerario di iniziazione alla vita cristiana nella Chiesa, di un adulto o di un gruppo di adulti». 

Ma chi sono i destinatari, secondo i vescovi italiani? 

«L’Ordo riguarda direttamente coloro che non sono stati battezzati e che sono mossi dallo Spirito Santo ad aprire il cuore alla fede (cfr. n.1 del RICA); ma interessa anche coloro che, pur già battezzati, non hanno ricevuto alcuna indicazione né catechistica né sacramentale (cfr. n. 295 del RICA)». E qui si gettano già le basi per il discorso che affronteranno le tre note. 
I vescovi sottolineano anche il fatto che l’Ordo presenta alcune linee e indicazioni di grande stimolo per il rinnovamento della pastorale: 

1. si ribadisce, anzitutto, il primato dell’evangelizzazione; l’itinerario, graduale e progressivo, di evangelizzazione, iniziazione, catechesi e mistagogia, è presentato dai vescovi come valore di forma tipica per la formazione cristiana (itinerario catecumenale); 

2. si ribadisce anche la centralità della Chiesa locale nell’attività evangelizzatrice, soprattutto della parrocchia, luogo ordinario e privilegiato di evangelizzazione: qui, più che altrove, l’evangelizzazione può diventare insegnamento, educazione ed esperienza di vita; 
3. si sottolinea la stretta connessione esistente fra i tre sacramenti dell’iniziazione: il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia, che ne costituisce il culmine n. 36 del RICA). I tre sacramenti dell’iniziazione sono così intimamente congiunti tra loro, che portano i fedeli a quella maturità cristiana per cui possono compiere, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria del popolo di Dio (nn. 1-2 del RICA);  

4. la presa di coscienza di questo intrinseco rapporto comporta una articolazione dinamica e feconda dell’itinerario di crescita nella vita cristiana. Quindi, anche per coloro che i sacramenti li hanno già ricevuti, si può pensare una catechesi mistagogica. 

Note pastorali del Consiglio Episcopale Permanente della CEI 
Recentemente le indicazioni del RICA sono state rilanciate e approfondite dalla Conferenza Episcopale Italiana (CEI) attraverso tre note pastorali scritte dal Consiglio Episcopale Permanente. La prima nota è stata pubblicata nel 1997; la seconda nel 1999 e la terza nel 2003. Le tre note propongono orientamenti e itinerari da sperimentare nelle nostre diocesi e sono le seguenti: 

L’iniziazione Cristiana: 
1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti. 
2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni. 
3. Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta. 
Le tre Note hanno il pregio di una certa concretezza, ma chiedono prima di tutto una “conversione pastorale”, già ben evidenziata dagli Orientamenti per il primo decennio del 2000, “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia” (2001): 

«La nostra “conversione pastorale” è, in qualche misura, già in atto ed è sollecitata dai cambiamenti nella società e di fronte alla fede. Al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana, che – intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità – permette di dare unità alla vita della comunità» (n. 59). 

PRESENTAZIONE DELLE TRE NOTE DELLA CEI
Nota pastorale “L’iniziazione Cristiana:1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti” 
Il testo, approvato il 30/03/1997, si articola in un’introduzione e tre capitoli: 

· nel primo capitolo si delinea la storia del catecumenato e la sua attualità; 
· nel secondo capitolo si presentano le indicazioni del RICA;

· nel terzo capitolo vengono attualizzate per la situazione italiana le citate indicazioni. 

In questa nota si parla degli adulti non ancora battezzati. Qui l’IC viene presentata come un processo formativo, un cammino in 4 tappe: il precatecumenato, il catecumenato vero e proprio (suddiviso a sua volta in alcune tappe), la celebrazione dei sacramenti e il tempo della mistagogia. Tutte e quattro le tappe sviluppano al loro interno 4 vie o dimensioni della vita ecclesiale: la conversione, la catechesi, i riti liturgici e la testimonianza di vita. 

Questo cammino, originato dall’azione di Dio, è vissuto nella comunità ecclesiale che accoglie il nuovo credente e lo sostiene fino a generarlo a vita nuova.  

La necessità di riscoprire l’itinerario catecumenale nella Chiesa è presentata dalla nota come una scelta di evangelizzazione (n.40) e addirittura si chiarisce che se la Chiesa esiste per evangelizzare, una comunità senza catecumenato rischia di essere priva non solo di un’attività importante, ma della sua funzione, del suo scopo (cf. n.41). Anzi, si aggiunge che «il catecumenato degli adulti costituisce il modello di ogni processo di Iniziazione Cristiana. Anche la prassi tradizionale dell’iniziazione per coloro che hanno ricevuto il Battesimo da bambini va ripensata e rinnovata alla luce del modello catecumenale». 

Forse anche per questo, ispirandosi all’itinerario catecumenale, il progetto catechistico italiano terrà presente le 4 vie o dimensioni che caratterizzano il catecumenato: vita comunitaria, annuncio (Bibbia), liturgia, testimonianza della carità (vita morale). 

Nota pastorale “L’iniziazione Cristiana:2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni”
Il testo, approvato il 23/05/1999, si articola in un’introduzione e due capitoli:
· Il primo capitolo è una carrellata storica che descrive la prassi della Chiesa dall’età apostolica fino all’attuale situazione italiana; 
· Il secondo capitolo contiene le indicazioni pastorali. 
La nota indica due itinerari: 

· l’inserimento dei ragazzi da battezzare nel normale itinerario della pastorale dell’iniziazione come viene proposta nei catechismi attuali; 

· l’avvio di uno specifico itinerario secondo la logica del cammino catecumenale, che vede la partecipazione congiunta dei ragazzi da battezzare e quelli già battezzati e il coinvolgimento delle famiglie e della comunità
La prima nota aveva affermato che «il catecumenato degli adulti costituisce il modello di ogni percorso di iniziazione cristiana» (Nota 1, n. 41). L’iniziazione cristiana dei fanciulli e dai ragazzi dovrà, quindi, riferirsi ai principi enunciati nella prima nota CEI. Ma sono necessari degli adattamenti: l’itinerario di iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi  “rimanda per contenuti e modalità a quello previsto per gli adulti che chiedono il Battesimo, ma tiene conto delle peculiarità proprie dell’età della fanciullezza e della preadolescenza…” (n. 20). 
Anche in questa nota troviamo una definizione di IC (al n.19): «Per iniziazione cristiana si può intendere il processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna a vivere come figli di Dio, ed è assimilato, con il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia, al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa». 
La seconda nota CEI insiste particolarmente sull’importanza di un “primo annuncio” di Cristo, che non presupponga la fede dei destinatari; quindi, invita a cambiare mentalità lasciandosi ispirare dal paradigma catecumenale. 

Ciò significa riconoscere un dato di fatto: il cammino di fede delle famiglie che chiedono i sacramenti per i propri figli è spesso ridotto ai minimi termini, per cui l’incontro con i catechisti diviene per i fanciulli una vera e propria occasione di «prima evangelizzazione» Tale fase, previa alla vera e propria educazione della fede, è tesa a favorire l’initium fidei, perché nulla può essere dato per scontato o presupposto.  
Questa attenzione dovrà accompagnare ancor più la catechesi dei ragazzi e dei giovani e ci dovrà sospingere a ripensare costantemente l’iniziazione cristiana nel suo insieme e gli strumenti catechistici che l’accompagnano”. (CVMC, 57)

Infatti, l’ispirazione catecumenale chiede di passare da un itinerario quasi totalmente catechistico-dottrinale a un cammino educativo globale, rivolto alla famiglia e al ragazzo, fatto di annuncio e di ascolto della Parola, di celebrazioni liturgiche e di quel progressivo inserimento nella comunità cristiana che è in grado di favorire l’assunzione di un vero stile di vita cristiana.

Il catecumenato prevede una fase di “mistagogia”, un tempo di grazia successivo al momento sacramentale in cui sostenere l’appropriazione personale di quanto celebrato.
Alla fine del mese di ottobre 2001 è uscita presso la Elledici la “Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi” a firma del Servizio nazionale per il catecumenato, per rendere più sublime l’applicazione pratica della seconda Nota.  
Nota pastorale “L’iniziazione Cristiana: 3. Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta”
L’8 giugno 2003 è stata pubblicata la terza nota pastorale del Consiglio Permanente della CEI sull’IC dedicata al risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta.  

Il documento si propone di affrontare il problema di coloro che, dopo aver ricevuto il Battesimo, hanno abbandonato la pratica religiosa e ora desiderano risvegliare la fede ricevuta e vivere l’esperienza cristiana in maniera più consapevole e operosa. 

Il documento si articola in un’introduzione e quattro capitoli. 
· Nell’introduzione, partendo dall’icona dell’incontro di Gesù con la Samaritana (Gv 4,1-42), si afferma che l’uomo è alla ricerca della felicità, in un anelito profondo di essere amato e di amare. L’incontro con Cristo e con il suo Vangelo suscita e ad un tempo placa la sete profonda di Dio che l’uomo si porta nel cuore. Da qui nasce il dovere della Chiesa di evangelizzare e il diritto di ogni uomo di venire in contatto con il Vangelo della salvezza.  

· Nel primo capitolo (L’Ascolto) si afferma soprattutto che la comunità cristiana è chiamata ad ascoltare ed accogliere con amore e attenzione le domande religiose di ogni uomo, da qualunque parte vengano, anche se bisognose di chiarezza e purificazione. Da parte loro i cristiani devono essere in grado di porsi come interlocutori credibili e convincenti nei confronti di chi pone una domanda di fede. Le persone e le situazioni esistenziali in cui può nascere una domanda di fede sono varie. A tutti la Chiesa è chiamata ad offrire una risposta e un accompagnamento adeguati. 

· Nel secondo capitolo si parla dell’annuncio e si afferma che il Vangelo è innanzitutto una persona: Gesù 
Cristo, che va annunciato e fatto incontrare: «Al centro del kerygma di Gesù non c’è il comportamento dell’uomo, ma Dio e la sua regalità»; «la conversione dell’uomo non è, quindi, la condizione della sovrana e benevola vicinanza di Dio, ma la sua conseguenza» (IC/3, n. 29). È quindi necessario un primo annuncio. La nota afferma anche che l’evangelizzazione consiste anzitutto in questo primo annuncio della salvezza a chi non crede; ma aggiunge che questa azione della Chiesa è necessaria e insostituibile anche per chi necessita di ridestare o di ravvivare una fede spenta o soffocata dall’indifferenza e dall’oblio. 

Secondo la nota (n.21) il nucleo del primo annuncio si compone di tre elementi:  

1) la rievocazione degli avvenimenti riguardanti Gesù e in particolare la sua morte e risurrezione; 2) un’interpretazione di questo evento alla luce delle Scritture; 3) un appello alla conversione. 

«In sintesi, l’annuncio ha per oggetto il Cristo crocifisso, morto e risorto: in lui si compie la piena e autentica liberazione dal male, dal peccato e dalla morte; in lui Dio dona la “vita nuova”, divina ed eterna. È questa la “buona notizia” che cambia l’uomo e la storia dell’umanità e che tutti i popoli hanno il diritto di conoscere. Tale annuncio va fatto nel contesto della vita dell’uomo e dei popoli che lo ricevono» (IC/3, n. 22). 
· Nel capitolo terzo si parla dell’accompagnamento: la comunità cristiana, in tutta la sua molteplice varietà di doni e di ministeri, è soggetto primario di accompagnamento nel cammino di iniziazione alla fede e alla vita cristiana. In particolare, alla parrocchia si chiede di essere sempre di più «luogo di accoglienza, di dialogo, di discernimento e di iniziazione» (cf. n. 32). 

· capitolo della Nota si sofferma sui possibili itinerari per chi, battezzato, si pone in un cammino di fede per completare l’iniziazione o per ri-motivare la sua appartenenza ecclesiale. Infatti il primo annuncio sarà tanto più efficace quanto più le comunità cristiane sapranno esprimere accoglienza disinteressata, rispetto, delicatezza, fiducia, assenza di giudizio e soprattutto la gioia della loro fede.  

CONCLUSIONE

“Vera ‘Conversione pastorale’ ”
Siamo di fronte a una riaffermazione molto chiara e urgente della necessità di optare chiaramente, nella pastorale della chiesa, per l’evangelizzazione. La scelta evangelizzatrice si traduce innanzitutto in un modo nuovo di intendere la missione pastorale della chiesa nel mondo d’oggi, in quest’epoca di grande cambiamento e di profonda crisi che porta a parlare di “immaturità della maturità adulta”, di “crollo della trasmissione religiosa” e di “fine del periodo di cristianità”.

Per restituire autenticità all’iniziazione cristiana, allora, è importante riprendere e rispettare l’itinerario classico dell’evangelizzazione, con le sue diverse tappe: missionaria, catecumenale, pastorale, testimoniale. L’attenzione si concentra soprattutto sull’attualità del “primo annuncio” e del “catecumenato”. Tutti concordano che è necessario mettere al centro il processo catecumenale e, al suo interno, concepire anche la catechesi alla luce del catecumenato e sotto la sua ispirazione. È importante tenere presente che il catecumenato degli adulti costituisce il modello di ogni processo di iniziazione cristiana. La dinamica catecumenale appare legata alla ricerca e promozione di un nuovo modello di credente, di comunità, di chiesa, richiesti dal mondo contemporaneo. E la ricerca storico-teologica ha riscoperto il carattere essenziale del catecumenato come funzione essenziale della chiesa, di ogni chiesa. D’altra parte l’esperienza, soprattutto francese, dimostra che se viene ufficializzata e resa ben riconoscibile la struttura catecumenale si moltiplicano subito le domande dei candidati.
Oggi "per un'efficace impostazione del complesso e urgente problema dell'iniziazione cristiana si avverte in particolare l'esigenza di "una vera 'conversione pastorale'"; 

Occorre puntare con coraggio alla configurazione di un nuovo paradigma dell’esperienza cristiana, passando dalla catechesi di trasmissione a una vera catechesi d’iniziazione. È un progetto molto impegnativo, che deve far perno sulla personalizzazione, cioè sulla riappropriazione personale della fede da parte del credente.
· Una pastorale unicamente tesa alla conservazione della fede e alla cura della comunità cristiana non basta più. È necessaria una pastorale missionaria (VMP 1).
Una pastorale missionaria è una pastorale che deve arrivare a tutti.

Che deve accorgersi della domanda. Che deve far nascere la domanda.

Che deve offrire una risposta, una pista, un grembo e un ambito dove si possa fare un percorso e 
arrivare a risposte di vita e di fede autentiche. (Mons. Muratore)
Prospettiva pastorale

E se, secondo il paradosso di Floristàn “nella chiesa primitiva veniva battezzato il convertito, mentre adesso bisogna convertire il battezzato”, nella risposta alla crisi dei processi di iniziazione trovano spazio anche quelle esperienze che mirano a rifare o completare un cammino incompleto o abbandonato per quanti desiderano “ricominciare a credere”: i nuovi catecumeni o “ricomincianti”.

L’iniziazione cristiana può effettivamente diventare il campo dove il vangelo risuona nella sua carica di “buona notizia” che autorizza i desideri che fanno umano l’uomo e ne avvia i percorsi, potendo indicarne la traccia negli adulti, nelle buone testimonianze che il vangelo sa suscitare. Qui si apre un percorso interessante perché l’iniziazione cristiana diventi fatto degli adulti, non passando attraverso i fanciulli, ma in “presa diretta”. Sono gli adulti a poter e dover dire quale mondo vogliamo e per quale mondo intendiamo avere passione, in nome di chi e per chi».
· La nuova prospettiva pastorale sta nel mettere in atto un impegno di primo annunzio, su cui iniziare un vero e proprio itinerario di iniziazione o di ripresa della vita cristiana di quei battezzati che desiderano ricominciare un cammino di riscoperta della fede. (IC 3 premessa)

· È necessario dare vita a esperienze significative di ricerca e di ascolto, a percorsi di esplicitazione delle domande profonde, in una parola a veri e propri itinerari di riscoperta della fede, per coloro che – talvolta anche senza saperlo – si lasciano toccare dalla grazia del ritorno o di un nuovo inizio. (IC 3,52)
Lavoriamo con gli accompagnatori.

Presbiteri e laici.

Lavoriamo con la rete. Lavoriamo per un progetto.

Il Padre ha messo nel nostro cuore il suo Spirito per preparare cieli nuovi e terra nuova.

Il Figlio è rimasto con noi compagno ed amico “sono con voi tutti i giorni” per accompagnare la missione “andate e fate discepole tutte le genti”.

La Trinità è venuta ad abitare la nostra storia e il nostro cuore per trascinarci nella pienezza della vita e della comunione. 

Saremo capaci. La nostra Chiesa diocesana sarà capace.

Io credo nel futuro di Dio. Io credo alla dirompenza del Vangelo.

Io credo a profeti con occhi di fuoco che lo Spirito suscita dentro la storia che terranno acceso. (Mons Muratore) 
Fase Riespressiva (45-60 minuti)
Ulteriore confronto per vedere insieme alla luce delle nuove conoscenze (allegato 2): Invitiamo i catechisti a riportare nelle caselle seguenti tutte le parole rispondenti ai vari passaggi per fare la torta del tipo “Iniziazione Cristiana” (serve per sapere cosa pensiamo e chiarire i termini). Elenchiamo quali possono essere gli “ingredienti” necessari per prepararla, quali “passaggi” fondamentali e gli “operatori” che ne devono essere implicati; individuiamo anche il “destinatario” di questa torta
Ogni gruppo produrrà un unico lavoro di sintesi che sarà lo stesso tipo di foglio su cui hanno riflettuto singolarmente (allegato 2) ma di un colore diverso, in cui indicare ciò che è emerso dalla riflessione. Terminato il lavoro di gruppo i catechisti ritornano in assemblea e, attraverso la lettura delle sintesi dei gruppi, condividono il lavoro svolto. Terminata la condivisione, il laboratorio si conclude con una preghiera.
Preghiamo alla presenza del Signore (a cori alterni)


O Spirito Santo, come hai accompagnato Gesù, così accompagni la tua Chiesa rivelandole dove andare e dove non andare. Ci fidiamo di Te e con il cuore t’invochiamo: “Sulla tua Parola, getterò le reti !”

Nel cuore della nostra storia, cha non ha più un cuore spirituale ma che si sta atrofizzando perché non sa più amare, non sa più compatire.“Sulla tua Parola, getterò le reti !”
 Nei cuori di coloro che hanno una fede assopita e distratta, una fede sbiadita e stanca, nei cuori di coloro che hanno cambiato lo “stare con Te”, con il “fare le cose per Te”.“Sulla tua Parola, getterò le reti !”
Nelle nostre attività, servizi, ministeri che diventeranno veramente efficaci solo se daranno il primato alla Preghiera e alla Parola.“Sulla tua Parola, getterò le reti !”
 E nella vita personale di ciascuno di noi perché diventiamo credenti attratti e non più credenti distratti.

“Sulla tua Parola, getterò le reti !
Preghiamo il Signore a cori alterni Salmo 40

LA PAROLA Atti 8,26-39
Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: «Alzati, e va' verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va' avanti, e raggiungi quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: 

Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: «Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?».

Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino.  
O Maria, Donna dell’attesa guida i nostri passi sulla via del Vangelo Ave o Maria, …..
Allegato 1

Con il metodo del Braingstorming i catechisti sono invitati a esprimere quello che pensano circa il termine “Iniziazione Cristiana”.




Allegato 2 
Alla luce di quanto abbiamo ascoltato, per un ulteriore confronto, Invitiamo i catechisti a riportare nelle caselle seguenti tutte le parole rispondenti ai vari passaggi per fare la torta del tipo “Iniziazione Cristiana” (serve per sapere cosa pensiamo e chiarire i termini). Elenchiamo quali possono essere gli “ingredienti” necessari per prepararla, quali passaggi fondamentali e gli operatori che ne devono essere implicati; individuiamo anche il destinatario di questa torta.
                                                             

                  Ingredienti                                                                             Operatori da coinvolgere
                                                                                                                               (soggetti)
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 Passaggi (Incontri per sensibilizzare i soggetti)                                     Destinatari (Chi sono e come coinvolgerli)                                   

L'Anno della Fede, un'iniziativa fortemente voluta da Benedetto XVI, “vuol contribuire ad una rinnovata conversione al Signore Gesù e alla riscoperta della fede, affinché tutti i membri della Chiesa siano testimoni credibili e gioiosi del Signore risorto, capaci di indicare alle tante persone in ricerca la porta della fede”.

 



Ci hai unti e mandati perché potessimo diventare profeti:


nella Chiesa, nella storia, nella nostra stessa vita;





profeti di una novità, profeti di una Verità:


Cristo Gesù morto, risorto, vivo 


e presente in mezzo a noi.





Ci hai fatto scoprire la felicità del Vangelo,


la felicità di chi crede e si fida di Te.





Per questo vogliamo credere in ciò che siamo 


per poter dare ciò che abbiamo: Gesù Signore.








O Signore, Dio Fedele, Padre della Gloria, 


sorgente di ogni grazia,


della tua Bontà è piena la terra.





Con la tua Parola hai abbracciato l’universo 


e con il tuo Santo Spirito lo rinnovi continuamente.


Ti diamo lode e onore, Signore Dio, grande e misericordioso.





Hai schiuso le porte del tuo cuore 


il giorno del nostro Battesimo


perché potessimo entrarvi come figli.





Hai mandato la tua Parola, Cristo Gesù,


come vera Forza della salvezza


per generarci a vita nuova.























Ho sperato, ho sperato nel Signore


ed egli su di me si è chinato,


ha dato ascolto al mio grido.





Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,


una lode al nostro Dio.


Molti vedranno e avranno timore


e confideranno nel Signore.





Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore mio Dio,


quanti progetti in nostro favore:


nessuno a te si può paragonare.








Se li voglio annunciare e proclamare


sono troppi per essere contati.





Sacrificio e offerta non gradisci,


gli orecchi mi hai aperto.


Non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato,


Allora ho detto: «Ecco, io vengo.





Nel rotolo del libro su di me è scritto,


di fare la tua volontà:


mio Dio, questo io desidero,


la tua legge è nel profondo del mio cuore».
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